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Oggetto:   1) GLI ACCONTI DI IMPOSTA PER IL 2019 
2) SALDO 2019 IMU E TASI
3) LA PIATTAFORMA PER COMUNICARE LO “SCONTO” PER INTERVENTI ENERGETICI
     E ANTISISMICI

               4) SRL E CODICE DELLA CRISI D’IMPRESA: L’ORGANO DI CONTROLLO 

GLI ACCONTI DI IMPOSTA PER IL 2019 

Il prossimo 2 dicembre 2019 (il 30 novembre cade di sabato) scade il termine di versamento del secondo acconto
delle imposte dirette e dell’Irap dovute per il periodo di imposta in corso al 31 dicembre 2019. 

Il prossimo 2 dicembre 2019 (il 30 novembre cade di sabato) scade il termine di versamento del secondo acconto
delle imposte dirette e dell’Irap dovute per il periodo di imposta 2019. 
L’acconto, come di consueto, può essere determinato con due differenti metodologie:
1.  metodo  storico:  il  versamento  si  determina  applicando  una  percentuale  alle  imposte  determinate  per  il
precedente periodo d’imposta 2018;
2. metodo previsionale: il versamento dovuto può essere ridotto ove si ritenga che le imposte dovute per il periodo
d’imposta 2019 siano inferiori rispetto a quelle del precedente esercizio. 
Ovviamente, se il conteggio si dovesse rivelare errato, l’Agenzia delle entrate potrà irrogare le sanzioni nella misura
edittale del 30% (ridotto al 10% se viene pagato a seguito della emissione del cosiddetto “avviso bonario”), salvo
non si provveda a rimediare con l’istituto del ravvedimento operoso.

Contribuenti assoggettati agli Isa (Indicatori sintetici affidabilità) 
Si rammenta che con l’articolo 58 del recente D.L. 124/2019, in corso di conversione in legge, il Legislatore ha
disposto un cambiamento delle regole di determinazione degli acconti (Irpef, Ires e Irap) con il metodo storico,
con effetto già dal versamento dei secondi acconti di imposta per il periodo di imposta 2019. 
Occorre in primis rilevare che dal punto di vista soggettivo la nuova disposizione normativa non interessa tutti i
contribuenti bensì:
 i contribuenti che esercitano attività economiche per le quali sono stati approvati gli Isa (con esclusione dei

soli  contribuenti  che  presentano  la  causa  di  esclusione  “3”  in  quanto  dichiarano  ricavi  o  compensi  di
ammontare superiore a 5.164.569 euro);

 i  soggetti  che partecipano, ai  sensi  degli  articoli  5,  115 e 116, D.P.R. 917/1986 a società,  associazioni e
imprese assoggettate agli Isa.

Per i citati soggetti la misura dei versamenti a titolo di acconto – complessivamente pari al 100% dell’imposta
dovuto per il periodo d’imposta precedente – verrà equamente suddivisa al 50% tra primo e secondo acconto, in
luogo della attuale ripartizione pari al 40% per il primo acconto e 60% per il secondo acconto. 
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Per il periodo d’imposta 2019, poiché la richiamata disposizione contenuta nel D.L. 124/2019 fa espressamente
salvo il versamento eseguito a titolo di primo acconto (pari al 40%), la rideterminazione del secondo acconto nella
misura  del  50% fa  sì  che  il  complessivo  acconto  determinato  secondo  il  metodo  storico  sarà  per  il  2019
eccezionalmente pari al 90% dell’imposta del periodo di imposta 2018. 

Contribuenti non assoggettati agli Isa (Indicatori sintetici affidabilità)
Per i  soggetti  diversi da quelli  indicati  in  precedenza, invece, le regole di  versamento dell’acconto rimangono
invariate e in particolare:
 la misura degli acconti Irpef è fissata al 100% dell’imposta del periodo di imposta 2018, corrispondente al rigo

“differenza” del quadro RN del modello Redditi 2019. Il totale in tal modo determinato è suddiviso in due
quote, il 40% versato a partire dal 30 giugno 2019 con eventuale rateazione e il residuo 60% dovuto in unica
soluzione entro il 2 dicembre 2019;

 la misura degli acconti Ires è fissata al 100% dell’imposta del periodo di imposta 2018, rigo “Ires dovuta o
differenza a favore del contribuente” del modello Redditi 2019. Il totale va suddiviso in 2 quote, il 40% da
versato a partire dal 30 giugno 2019 con eventuale rateazione e il residuo 60% dovuto in unica soluzione
entro il 2 dicembre 2019;

 le regole per il versamento degli acconti del tributo regionale (Irap) seguono quelle previste per il tributo
dovuto dal contribuente. Quindi sia per i soggetti Irpef che per quelli Ires la misura dell’acconto è fissata al
100% dell’imposta del periodo di imposta 2018, rigo “Irap dovuta o differenza a favore del contribuente” del
modello Irap 2019, da suddividere in 2 quote con le stesse modalità previste per il tributo dovuto (Irpef o
Ires).

Si  ricorda che al  ricorrere di  specifiche fattispecie (ad esempio esercenti  impianti  di  distribuzione carburante,
attività di noleggio occasionale di imbarcazioni e navi da diporto, iper ammortamenti e maggiorazione per beni
immateriali strumentali, etc.), in caso di utilizzo del metodo storico, è obbligatorio ricalcolare la base imponibile
dell’acconto Irpef/Ires 2019. 
Al tale scopo sono previsti nei quadri dei modelli dichiarativi righi specifici dove imputare il reddito complessivo
rideterminato, l’imposta rideterminata e conseguentemente l’acconto rideterminato.

La differenziazione della misura complessiva del versamento degli acconti tra i soggetti “Isa” e “non Isa” interessa
esclusivamente Irpef, Ires e Irap (la base imponibile per il calcolo dell’acconto dei contributi previdenziali non è
modificata). 

Compensazione
Il  limite  massimo dei  crediti  di  imposta che possono essere  chiesti  a  rimborso  o compensati  ordinariamente
mediante modello F24 è pari a 700.000 euro per ciascun anno solare.
Il contribuente può avvalersi, a sua scelta:
 della compensazione orizzontale, compensando crediti e debiti aventi natura diversa nel modello F24;
 della  compensazione verticale,  compensando crediti  e  debiti  della  stessa natura scegliendo se esporre la

compensazione presentando il modello F24 (scelta consigliabile, anche nel caso di F24 “a zero”) ovvero non
presentandolo e gestendo la compensazione esclusivamente nel modello di dichiarazione (Irpef, Ires o Irap).

Visto di conformità
Si ricorda che per  la compensazione dei crediti di importo complessivo superiore  a 5.000 euro relativi alle imposte
sui redditi e addizionali, alle ritenute alla fonte, alle imposte sostitutive, all’Iva e all’Irap vige l’obbligo di effettuare i
controlli ai fini del rilascio del visto di conformità sul modello dichiarativo.

Si ricorda, infine, che ai sensi dell’articolo 31, D.L. 78/2010 è previsto un blocco alla possibilità di utilizzare in
compensazione i crediti relativi alle imposte erariali qualora il contribuente presenti cartelle iscritte a ruolo scadute
di importo superiore a 1.500 euro. In tale caso la compensazione dei crediti torna a essere possibile solo dopo
aver provveduto al pagamento o alla rateizzazione dei ruoli scaduti, oppure alla loro compensazione mediante
utilizzo di crediti fiscali, da effettuarsi tramite modello di pagamento F24 e utilizzando il codice tributo “RUOL”
istituito dalla risoluzione n. 18/E/2011.
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Risoluzione Agenzia Entrate
E’ stata recentemente pubblicata la risoluzione n. 93/E del 12 novembre 2019 che ha chiarito l’ambito soggettivo
dei contribuenti e l’ambito oggettivo delle imposte per i quali è possibile rimodulare gli acconti dovuti utilizzando il
metodo storico entro il 2 dicembre 2019 nella misura del 50% anziché del 60%.

L’articolo 58, D.L. 124/2019 ha disposto un cambiamento delle regole di determinazione degli acconti (Irpef, Ires e
Irap) con il metodo storico, con effetto già dal versamento dei secondi acconti di imposta per il periodo di imposta
in corso al 31 dicembre 2019. La nuova disposizione normativa non interessa tutti i contribuenti bensì solamente:
a) i contribuenti che esercitano attività economiche, in forma di impresa o di lavoro autonomo, per le quali sono
stati approvati gli Isa, prescindendo dal fatto che gli Isa siano o meno applicati (con esclusione dei soli contribuenti
che presentano la  causa di  esclusione “3” in  quanto dichiarano ricavi  o compensi  di  ammontare superiore a
5.164.569 euro);
b) i  soggetti  che partecipano, ai  sensi  degli  articoli  5,  115 e 116, Tuir  a società,  associazioni  e imprese che
rientrano nel punto a).
La risoluzione n. 93/E/2019 ha chiarito l’ambito soggettivo dei contribuenti interessati dalla nuova disposizione,
purché esercitino attività economiche per le quali sono stati approvati gli Isa. Vi rientrano anche:
 i contribuenti in regime forfettario ai sensi dell’articolo 1, comma da 54 a 89, L. 190/2014;
 i contribuenti che applicano il regime fiscale di vantaggio per l’imprenditoria giovanile e lavoratori in mobilità ai

sensi dell’articolo 27, comma 1 e 2, D.L. 98/2011 convertito nella L. 111/2011;
 i contribuenti che determinano il reddito con altre tipologie di criteri forfettari;
 i contribuenti che ricadono in cause di esclusione dagli Isa diverse dalla 3.
Quanto all’ambito oggettivo, la rimodulazione del versamento degli acconti è applicabile, oltre che all’Irpef, all’Ires
e all’Irap dovute per il periodo di imposta in corso al 31 dicembre 2019, anche:
 all’imposta sostitutiva delle imposte sui redditi e dell’Irap dovute dai contribuenti che si avvalgono di forme di

determinazione del reddito con criteri forfetari;
 alla cedolare secca sul canone di locazione, all’imposta dovuta sul valore degli immobili situati all’estero (Ivie)

o sul valore delle attività finanziarie (Ivafe). 
La  risoluzione  n.  93/E/2019  evidenzia,  infine,  che  la  quantificazione  degli  acconti  dovuti  per  i  contribuenti
interessati secondo il metodo storico avverrà mediante il versamento già effettuato della prima rata di acconto
nella misura del 40% e della seconda rata di acconto nella misura del 50%, (ovvero mediante l’unico versamento
nella misura del 90% quando il primo acconto non era dovuto).
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SALDO 2019 IMU E TASI

Breve sintesi delle principali regole applicative Imu e Tasi, partendo dalle scadenze e regole di versamento.

Per entrambi i  tributi,  l'imposta è dovuta per anni  solari  proporzionalmente alla quota di  possesso e ai  mesi
dell'anno nei quali si è protratto tale possesso (a tal fine, il mese durante il quale il possesso si è protratto per
almeno 15 giorni è computato per intero).

Versamenti
Imu e Tasi vengono versate integralmente a favore del Comune, mentre nei confronti dell’Erario sarà riservata la
sola  Imu  dei  fabbricati  di  categoria  catastale  D,  applicando  l’aliquota  d’imposta  dello  0,76%  (il  Comune,
eventualmente, può stabilire a suo favore, una maggiorazione sino allo 0,3%).
L’acconto è stato versato sulla base di aliquote e detrazioni deliberate per l’anno precedente (quindi quelle del
2018), mentre il conguaglio a saldo sarà determinato sulla base delle aliquote 2018, se approvate entro il termine
del 28 ottobre (in caso contrario anche il saldo sarà calcolato sulla base delle aliquote 2018).

Scadenza
Parametri di calcolo
Acconto 2019 Imu 17 giugno 2018 (il 16 cade di domenica) Aliquote 2018
Saldo 2019 Imu 16 dicembre 2018 Aliquote 2019 

Era consentito il versamento in unica soluzione entro il 17 giugno scorso (il 16 cadeva di domenica), tenendo già
da subito conto delle aliquote deliberate per l’anno in corso; in tal caso il saldo non è dovuto.
Il versamento può essere effettuato tramite apposito bollettino, ovvero tramite il modello F24, con utilizzo degli
specifici codici tributo.
L’utilizzo del modello F24 consente la compensazione del tributo dovuto con altri crediti vantati dal contribuente.

Le aliquote applicabili
Imu
L'aliquota  di  base  prevista  per  l’Imu  è  stata  fissata  allo  0,76%:  i  Comuni  possono  agire  su  tale  aliquota
modificandola in aumento o in diminuzione sino a 0,3 punti percentuali (quindi il range dell’aliquota ordinaria sarà
compreso tra 4,6 per mille e il 10,6 per mille).

Tasi
L’aliquota Tasi è invece molto più vincolata e, in parte, dipende da quanto stabilito per l’Imu:
 per i fabbricati rurali ad uso strumentale l’aliquota massima della Tasi non può comunque eccedere il limite

dell’1 per mille;
 la somma delle aliquote della Tasi e dell’Imu, per ciascuna tipologia di immobile, non può essere in ogni caso

superiore all’aliquota massima consentita dalla legge statale per l’Imu al 31 dicembre 2013, quindi si deve fare
riferimento ad un tetto fissato al 10,6 per mille per la generalità degli immobili, ovvero ad altre minori aliquote
in relazione alle diverse tipologie (6 per mille per le abitazioni principali, ove dovuta);

 è consentito ai Comuni di derogare a tale limite per un ammontare complessivamente non superiore allo 0,8
per mille, a condizione che tale previsione sia già stata in passato deliberata;

 per gli immobili invenduti delle imprese di costruzione è prevista un’aliquota massima del 2,5 per mille.

I soggetti passivi
Imu
Sono soggetti passivi Imu i possessori di qualunque immobile, e in particolare:
 il proprietario di immobili (solo se in piena proprietà, ossia per la quota non gravata da usufrutto);
 l’usufruttuario (nel qual caso il titolare della nuda proprietà non deve versare);
 il titolare del diritto d’uso;
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 il  titolare del  diritto  di  abitazione:  nel  caso di  decesso di  uno dei  due coniugi,  con riferimento alla  casa
coniugale, pagherà il coniuge superstite. Con riferimento agli altri immobili di proprietà del defunto pagherà
l’imposta ciascuno degli eredi in ragione delle proprie quote di spettanza;

 il titolare del diritto di enfiteusi;
 il titolare del diritto di superficie;
 il concessionario di aree demaniali;
 nel caso di immobile utilizzato in forza di contratto di leasing il soggetto passivo è l’utilizzatore sin dalla data di

stipula del contratto (anche per l’immobile in corso di costruzione);
 il coniuge assegnatario della casa coniugale in seguito a provvedimento di separazione legale, annullamento,

scioglimento o cessazione degli effetti civili del matrimonio (quindi il coniuge non assegnatario, da quando
perde il diritto a utilizzare l’immobile, non deve versare).

Tasi
AI soli fini Tasi, l’imposta è dovuta:
 sia dal possessore dell’immobile (definito con le stesse regole previste ai fini Imu);
 che dal detentore.
Per detentore si intende il soggetto che utilizza l’immobile in forza di un titolo diverso da un diritto reale. In
particolare, sono detentori tenuti al pagamento della Tasi:
 l’inquilino, quando l’immobile è dato in locazione;
 il comodatario, quando l’immobile è oggetto di comodato;
 l’affittuario, quando l’immobile è oggetto di un contratto di affitto di azienda.
La Tasi complessivamente dovuta in relazione all’immobile deve essere ripartita tra possessore e detentore. La
misura della ripartizione è decisa dal Comune tramite proprio regolamento: l’imposta a carico del detentore deve
essere compresa tra il 10% ed il 30% dell’imposta complessivamente dovuta sull’immobile (la parte rimanente è a
carico del possessore). Se il Comune nulla prevede al riguardo, la quota a carico del detentore è del 10%.
L’imposta deve essere determinata secondo le condizioni soggettive del possessore. 
Se l’immobile è destinato ad abitazione principale, l’esonero dal versamento della TASI spetta solo all’utilizzatore; il
possessore, al contrario, sulla quota di sua pertinenza, dovrà pagare regolarmente su tale immobile sia l’Imu che
la Tasi.

Gli immobili interessati 
L’Imu e la Tasi si devono versare con riferimento agli immobili posseduti sul territorio di ciascun Comune.
L’abitazione principale è esente da Imu e da Tasi.

Fabbricati 
I fabbricati sono imponibili sia ai fini Imu che ai fini Tasi secondo le medesime regole. Ad esclusione dei fabbricati
di  categoria catastale D privi  di  rendita  (per i  quali  si  utilizzano i  valori  contabili  rivalutati),  per  tutti  gli  altri
fabbricati  si  farà  riferimento  alle  rendite  risultanti  in  catasto,  vigenti  al  1°  gennaio  dell'anno di  imposizione,
rivalutate del 5%, alle quali applicare specifici moltiplicatori.

Tanto ai fini Imu quanto ai fini Tasi è prevista inoltre una riduzione del 50% della base imponibile per i fabbricati
inagibili ed inabitabili, nonché per gli immobili vincolati ai sensi dell’articolo 10, D.Lgs. 42/2004.
I fabbricati posseduti dal costruttore (o ristrutturatore), destinati alla vendita e non locati, sono esenti dall’Imu,
mentre la Tasi risulta dovuta.
È possibile beneficiare della riduzione al 50% in relazione agli immobili dati in uso gratuito ai familiari in linea retta
entro il primo grado, con contratto registrato (la riduzione non viene meno nel caso di decesso del comodatario, a
favore del coniuge con figli minori); tale agevolazione è comunque soggetta al rispetto di determinati vincoli.

Terreni agricoli
I terreni agricoli sono imponibili solo ai fini Imu. La base imponibile è costituita dal reddito dominicale risultante in
catasto, vigente al 1° gennaio dell'anno di imposizione, rivalutato del 25%, a cui applicare un moltiplicatore di 135.
I terreni sono comunque esenti anche da Imu nelle seguenti situazioni:

FT 5/8

Ufficio Fiscale-Tributario
Responsabile: Lorenzo Bossi



 quando  ubicati  nei  Comuni  montani  elencati  nella  circolare  9  del  1993.  Alcuni  Comuni  sono  designati
parzialmente montani (PD) e l’esenzione vale per una parte del territorio comunale;

 terreni ubicati nelle cosiddette “isole minori” indicate nell’allegato A della L. 448/2001 (sono sostanzialmente
tutte le isole italiane, eccettuate la Sicilia e la Sardegna);

 per  i  Coltivatori  Diretti  e  gli  Imprenditori  Agricoli  Professionali,  purché  iscritti  nell’apposita  previdenza,
l’esenzione spetta per tutti i terreni non edificabili, ovunque ubicati (quindi anche in territori pianeggianti). A
tal fine, è necessario che detti terreni siano sia posseduti che condotti da parte di tali soggetti;

 i terreni a immutabile destinazione agrosilvopastorale a proprietà collettiva indivisibile e inusucapibile sono del
tutto esenti.

Aree edificabili
Le aree fabbricabili sono tassate tanto ai fini Imu quanto ai fini Tasi. La base imponibile è data dal valore venale in
comune  commercio.  Si  ricorda  comunque  che  molti  Comuni  individuano  dei  valori  di  riferimento  ai  quali  il
contribuente può adeguarsi per evitare contestazioni future.
Per i coltivatori diretti e gli imprenditori agricoli professionali è confermata la finzione di non edificabilità delle aree:
se tali soggetti coltivano il terreno saranno esentati da Imu come fosse un terreno agricolo, anche se gli strumenti
urbanistici lo qualificano suscettibile di utilizzazione edificatoria.
In  caso  di  utilizzazione  edificatoria  dell'area  (costruzione  di  nuovo  edificio),  di  demolizione  di  fabbricato,  di
interventi di recupero, ristrutturazione e risanamento conservativo, l’immobile interessato dovrà considerarsi ai fini
fiscali area edificabile e la base imponibile sarà costituita dal valore venale.

LA PIATTAFORMA PER COMUNICARE LO “SCONTO” PER INTERVENTI ENERGETICI E ANTISISMICI

Il  Decreto Crescita ha introdotto la possibilità per gli  interventi di efficienza energetica e per gli  interventi di
riduzione del rischio sismico di fruire di un contributo anticipato dal fornitore che ha effettuato l’intervento sotto
forma di sconto sul corrispettivo spettante. 

L’articolo 10, D.L. 34/2019 (c.d. Decreto Crescita) ha introdotto la possibilità:
 per gli interventi di efficienza energetica di cui all’articolo 14, comma 3.1, D.L. 63/2013 e 
 per gli interventi di riduzione del rischio sismico di cui all’articolo 14, comma 1-octies del medesimo decreto,
effettuati su singole unità immobiliari, di fruire, in luogo della detrazione Irpef/Ires, di un contributo anticipato dal
fornitore che ha effettuato l’intervento sotto forma di sconto sul corrispettivo spettante. 
Con il provvedimento direttoriale n. 660057 del 31 luglio 2019 l’Agenzia entrate ha definito le modalità operative
per comunicare, a pena di inefficacia, l’esercizio dell’opzione per lo sconto sul corrispettivo entro il 28 febbraio
dell’anno successivo a quello di sostenimento delle spese. 
La  comunicazione  dell’opzione  può  essere  fatta  mediante  la  piattaforma,  previa  autenticazione,  ovvero
presentando il modello disponibile al link 
https://www.agenziaentrate.gov.it/portale/web/guest/modello-e-istruzioni-ristruttu-edilizi  presso  un  qualsiasi
ufficio dell’Agenzia delle entrate. 
È necessario l’assenso del fornitore/dei fornitori all’esercizio dell’opzione per l’intervento effettuato. 

Resa operativa la piattaforma
Dallo scorso 16 ottobre 2019 è operativa sul sito dell’Agenzia delle entrate la piattaforma mediante la quale è
possibile comunicare l’applicazione dello sconto (la procedura consente anche di comunicare le cessioni del credito
corrispondente alle detrazioni Irpef/Ires nelle fattispecie previste). 
La scadenza per la comunicazione degli sconti in fattura applicati nel 2019 è fissata al 28 febbraio 2020.

Le modalità di recupero dello sconto
I fornitori che hanno praticato lo sconto, recupereranno l’importo corrispondente sotto forma di credito di imposta
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da utilizzare esclusivamente in compensazione a decorrere dal giorno 10 del mese successivo a quello in cui è
stata effettuata la comunicazione da parte del  soggetto che ha sostenuto le  spese,  in 5 rate annuali  di  pari
importo. 
Per quanto riguarda gli interventi di efficientamento energetico degli edifici, in caso di esercizio dell’opzione per lo
sconto, vi sarà quindi una riduzione dell’arco temporale di recupero della detrazione originaria spettante da 10 anni
a 5 anni. 
Lo sconto sul corrispettivo dovuto applicato agli  interventi di riduzione del rischio sismico, invece, comporta il
recupero di quanto corrisponde all’agevolazione Irpef/Ires in un arco temporale di 5 anni, coincidente con le 5 rate
annuali di pari importo in cui è obbligatorio suddividere l’importo della detrazione originaria.

Gli interventi sulle parti comuni condominiali
Nel caso in cui gli interventi per cui si richiede l’applicazione del contributo al fornitore siano effettuati sulle parti
comuni  di  edifici  condominiali,  la  comunicazione  dell’opzione  deve  essere  effettuata  dall’amministratore  di
condominio mediante il  flusso informativo utilizzato per  trasmettere i  dati  necessari  alla  predisposizione della
dichiarazione precompilata, sempre entro il 28 febbraio dell’anno successivo a quello di sostenimento delle spese. 

SRL E CODICE DELLA CRISI D’IMPRESA: L’ORGANO DI CONTROLLO

Il termine del 16.12 prossimo rappresenta il termine per procedere all’eventuale modifica degli statuti delle srl
difformi rispetto ai nuovi obblighi previsti dal “Codice della crisi d’impresa”.

In particolare entro tale termine bisognerà verificare con attenzione se sussista l’obbligo di:
 modifica delle previsioni statutarie;
 nomina dell’organo di controllo / revisore da parte della società al superamento di almeno uno dei nuovi limiti

previsti.

Limiti
I nuovi limiti dimensionali al cui superamento si determina l’obbligo di nomina dell’organo di controllo/revisore,
sono i seguenti:
 Attivo €. 4.000.000
 Ricavi €. 4.000.000
 Dipendenti n. 20

L’obbligo di nomina dell’organo di controllo / revisore sussiste al verificarsi in capo alla srl di (almeno) una delle
seguenti situazioni:
 la società è tenuta a redigere il bilancio consolidato;
 la società controlla una società obbligata alla revisione legale dei conti;
 è stato superato per 2 esercizi consecutivi, almeno uno dei (nuovi) limiti previsti. 

L’obbligo di nomina viene meno se, per 3 esercizi consecutivi, non è superato alcuno dei predetti limiti.

Atto costitutivo
Per  effetto  di  quanto  stabilito  dal  citato  art.  2477:  “L’atto  costitutivo  può  prevedere,  determinandone  le
competenze e i poteri, ivi compresa la revisione legale dei conti, la nomina di un organo di controllo o di un
revisore. Se lo statuto non dispone diversamente, l’organo di controllo è costituito da un solo membro effettivo.
Nel caso di nomina di un organo di controllo, anche monocratico, si applicano le disposizioni sul collegio sindacale
previste per le società per azioni.”
Sussistendo le condizioni che determinano l’obbligo in esame, considerando gli orientamenti dottrinali prevalenti, la
srl può scegliere tra le seguenti 3 diverse alternative.
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Caso 1
Controllo di legalità  Sindaco unico o Collegio sindacale
Controllo contabile  Revisore / Società di revisione

Caso 2
Controllo di legalità  Sindaco unico o Collegio sindacale
In  tale  ipotesi  lo  statuto  deve  prevedere  che  il  controllo  contabile  sia  esercitato  dal  Sindaco  unico/Collegio
sindacale  (composto  esclusivamente  da  revisori).  In  mancanza  di  tale  previsione  statutaria  è  obbligatoria  la
nomina di un Revisore / Società di revisione, come disposto dal comma 5 del citato art. 2477 che rinvia a quanto
previsto per le spa dall’art. 2409-bis, comma 2, C.c..

Caso 3
Controllo contabile  Revisore / Società di revisione
Il controllo di legalità è posto in capo (“di competenza”) ai soci ai sensi degli artt. 2476 e 2409, C.c..

Va evidenziato che in caso di mancata nomina non sono previste specifiche sanzioni. Tuttavia, come stabilito dal
citato art. 2477, il Tribunale può provvedere alla nomina dell'organo di controllo/revisore su richiesta di qualsiasi
soggetto interessato ovvero su segnalazione del Conservatore del Registro delle Imprese.

L'Ufficio Fiscale Tributario rimane a disposizione per qualsiasi chiarimento e con l'occasione porge distinti saluti.

Il Direttore
Lorenzo Bossi
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